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Nell’organismo umano vi sono dei meccanismi volti a sostenere le fasi di stress che tutti vivono 

nella quotidianità. Lo stress infatti è un’eventualità prevista dalla nostra fisiologia e gestita da 

diversi ormoni. Solitamente, nelle fasi di ipereattività, l’organismo risponde aumentando la 

secrezione di catecolamine, ormoni tiroidei e successivamente cortisolo. Finita la fase di allarme si 

ritorna alla normalità grazie ad una fase di recupero più o meno intensa. 

Quando le fasi di stress si prolungano nel tempo l’organismo è costretto ad utilizzare costantemente 

certi ormoni a discapito di altre fondamentali funzioni organiche, con il rischio di andare incontro 

ad un esaurimento delle risorse al quale segue la comparsa di sintomi quali stanchezza cronica, 

sonno non regolare, difficoltà di concentrazione, sbalzi d’umore, alterazione delle funzioni tiroidee, 

surrenali, pancreatiche, del metabolismo, e via dicendo. 

La combinazione STENO, come si vedrà, riequilibra il sistema ormonale permettendo quindi 

all’organismo di affrontare stress prolungati.  

Un sovraccarico dei sistemi ormonali si può avere anche nelle persone che praticano sport, in fasi 

della vita come la menopausa, o in concomitanza con l’assunzione di farmaci o regimi alimentari 

non equilibrati. 

Ogni componente della combinazione STENO lavora preferenzialmente su un asse ormonale, ma 

essendo i vari ormoni collegati tra loro, inevitabilmente l’effetto terapeutico si estende a tutto 

l’organismo.  

 

 

 

         

 Figura 1. Effetti del cortisolo sulla tiroide        Figura 2. Effetti dello stress sulla secrezione ormonale 

 

 



1. Cornus sanguinea, gemme 

 

1.1 Studi clinici e usi consigliati 

 

Cornus Sanguinea, meglio conosciuto come Sanguinella, trova applicazione nella medicina ed in 

particolar modo nella gemmoterapia grazie agli studi di Pol Henry. 

Fatto di un legno duro, tanto da fargli prendere il nome di “cornus”, viene definito sanguinella per il 

colore rosso sangue che assume in autunno ed in inverno. Le parti utilizzate sono le gemme fresche, 

contenenti minerali quali ferro, magnesio, manganese, rame, silicio e zinco. Il primo e maggiore 

impiego di questa pianta è dovuto alle sue ottime proprietà anticoagulanti e antitrombotiche. Pol 

Henry lo indica anche come rimedio di prima scelta nella prevenzione dell’infarto e nelle emorragie 

post-traumatiche. 

Alcuni studi hanno dimostrato che Cornus è in grado inibire l’enzima ciclossigenasi-1 in modo 

comparabile a quello di alcuni dei più conosciuti antinfiammatori non steroidei che si trovano oggi 

in commercio. 

A livello del fegato Cornus S. è in grado stimolare le cellule di Kupffer; inoltre agisce anche su 

macrofagi, mastociti e plasmociti del midollo osseo. Grazie a questa capacità, associata all’azione 

sui mastociti e sui plasmociti, la Sanguinella regolarizza le funzioni immunitarie, tanto da ridurre i 

valori della VES, delle SGOT e delle LDH.  

Questa azione si esplica bene in tutti i tessuti interessati da patologie, dove arriva ad avere anche 

attività antinecrotiche, sebbene sia consigliato il proseguimento della terapia con altri 

fitoembrioestratti: Cornus infatti è un ottimo rimedio ma la sua azione è rapida e richiede, in un 

secondo momento, l’aiuto di altri gemmoterapici. 

La sanguinella ha inoltre un particolare tropismo per la tiroide che la rende utile in particolar modo 

nei casi di ipertiroidismo. 

Cornus Mas, della stessa famiglia della sanguinella, dimostra inoltre una buona capacità 

ipolipidemica, riducendo il cortisolo in eccesso e aumentando i livelli di colesterolo HDL. 

Il morroniside, un composto presente nel Cornus Officinalis, è in grado di attenuare il dolore 

neuropatico grazie all’attivazione del recettore spinale GLP1-simile. Il peptide 1 glucagone-simile è 

fondamentale nella gestione dei livelli di glicemia: infatti dopo i pasti, quando i valori aumentano, 

questa molecola rallenta lo svuotamento gastrico aumentando anche il senso di sazietà. Pare infatti 

essere coinvolta nei dolori neuropatici dei diabetici. 

Si può ipotizzare che queste proprietà, essendo proprie di alberi della stessa famiglia del Cornus S., 

si possano ritrovare in parte anche nelle gemme di sanguinella. 

 

Tra le principali indicazioni delle gemme di Cornus Sanguinea vi sono: 

V Stati trombotici acuti e necrosi dei tessuti 

V Prevenzione dell’infarto e suo trattamento nella prima settimana post-evento 

V Emorragie post-traumatiche  

V Ipertiroidismo (malattia di Basedow) che presenta segni di tireotossicosi, tachicardia, 

dimagrimento, tremori alle estremità, irritabilità, iperemotività, diarrea 

V Gozzo 

V Esoftalmo 

V Fase primaria di sindromi infettive 

V Ustioni 

 

 

 

 

 



1.2 Cornus Sanguinea: storia e miti 

 

Come dice il nome, Cornus Sanguinea è da sempre stato collegato, proprio per la sua colorazione 

rosso-porporina, al sangue e alla guerra.  

Già i romani infatti usavano gettare questa pianta alle porte di città nemiche che avevano rifiutato di 

arrendersi, in segno di una prossima guerra sanguinosa. 

La Sanguinella è da sempre conosciuta per il suo legame col sangue, del quale si trova appunto 

conferma negli studi che dimostrano le sue proprietà anticoagulanti e antitrombotiche. 

Nello studio delle Morfologie infatti Cornus S. è uno dei rimedi costituzionali dei Sanguigni e per 

quanti hanno un eccesso di Calore epatico che si concentra nell’apparato cardiovascolare. Il tipo 

sanguigno è una persona ipereattiva, diurna, sempre pronta a reagire agli stimoli esterni. 

Caratterizzato da ansia e nervosismo, è impulsivo e predilige cibi piccanti e nervini (caffè e tè). 

Ha un sonno irrequieto, infatti la Sanguinella trova indicazione in quei soggetti che tendono al 

risveglio notturno, hanno un lieve esoftalmo o protrusione del globo oculare, o che hanno patologie 

in qualche modo legate alla circolazione sanguigna. 

 

 

1.3 Interpretazione in chiave funzionale 

 

Secondo quanto riportato è evidente che Cornus Sanguinea abbia una importante azione sulla 

fluidità del sangue, sulla regolazione della tiroide e sul sistema immunitario grazie all’attivazione 

delle cellule di Kupffer.  

Considerando il suo impiego nella costituzione “Sanguigna” e la conferma del suo tropismo per la 

tiroide, il Corniolo trova collocazione nella fase Ipereattiva del Diagramma di Reattività. 

Sebbene non ci siano studi chiari sulla sua azione biochimica a livello tiroideo, si può ipotizzare che 

questa sia un riflesso della sua attività sulle cellule di Kupffer.  

In un organismo particolarmente stressato gli ormoni che vengono più utilizzati sono sicuramenti 

quelli della tiroide: T3 e T4 entrano in gioco ogni volta che è necessario andare “più veloci”, 

portando però nel tempo ad un negativo “rimbalzo” tra l’utilizzo di questi ormoni e il cortisolo. Nel 

momento in cui l’organismo esaurisce le sue risorse diventa ovviamente più sensibile ad infezioni 

ed infiammazioni gestite dal fegato e, nel momento in cui ci sono danni tessutali, dai fattori della 

coagulazione. 

Quando l’organismo è infiammato e ha bisogno di riparare dei tessuti, la coagulazione del sangue 

permette di velocizzare il processo e di portare in loco le molecole necessarie a questa azione.  

Non è quindi difficile immaginare che Cornus Sanguinea, grazie alla sua attività anticoagulante, 

all’attivazione delle cellule di Kupffer e, come si è visto, all’inibizione delle COX-1, abbia attività 

antinfiammatoria che permette di collocarlo nella fase ortosimpatica. 

E’ inoltre noto che il fegato sia il maggior responsabile della gestione degli ormoni tiroidei: nel 

momento in cui il fegato viene stimolato, e le sue funzioni vengono migliorate, è inevitabile che 

l’azione positiva si rifletterà anche sulla tiroide. 

Nel caso della combinazione STENO quindi la Sanguinella permette di riparare i danni dovuti 

all’infiammazione conseguente a stress cronici, di sostenere l’organismo gestendo adeguatamente la 

tiroide e di migliorare tutti gli scambi grazie alle proprietà anticoagulanti. 

La sua azione ipolipidemica inoltre rientra perfettamente in questo quadro: dopo stress prolungati e 

di un certo tipo i valori di colesterolo aumentano ed i vasi tendono ad infiammarsi. La risposta 

dell’organismo è quella di portare nel luogo dell’infiammazione proprio il colesterolo e altre 

sostanze al fine di riparare l’endotelio vasale. Con la fluidificazione del sangue e la miglior gestione 

delle risorse ormonali, Cornus S. previene il danno endoteliale e l’accumulo di fattori dannosi per il 

tessuto che potrebbero portare a necrosi. 

La sanguinella, come detto, riduce anche i livelli di cortisolo. Un organismo in stress aumenta la 

produzione di questo ormone, con conseguente riduzione del progesterone e squilibrio verso gli 



estrogeni, che inibiscono l’attività tiroidea. Riducendo il cortisolo, Cornus inverte questo sistema a 

favore di una normalizzazione delle funzioni della tiroide. 

 

 

                                              

          Figura 3. Stress e infiammazione                      Figura 4. Cornus S. e fasi metaboliche 

 

 

2. Sequoiadendron giganteum, giovani getti 
 

 

2.1 Studi clinici e usi consigliati 

 

La sequoia è, come si intuisce dal  nome, l’albero più imponente del pianeta Terra. Il tronco infatti è 

estremamente robusto, anche se il legno è leggero e fragile.  

Di questo albero si usano in particolar modo le gemme ed i giovani getti, ricchi di acidi nucleici, 

nucleotidi, composti fenolici, polifenoli ad attività antiossidante, luteolina e flavonoidi. Questi 

ultimi, insieme alla presenza delle auxine, assicurano alla Sequoia vitalità e vigore. Tra i minerali 

infatti presenti nelle gemme vi sono il bario, il magnesio, il nichel, lo stronzio e lo zinco. Lo 

stronzio in particolar modo tende a prendere il posto del calcio nelle ossa risultando, a dosi 

eccessive, tossico per l’organismo. Questa proprietà osteogenica è dovuta alla sua affinità per la 

ghiandola tiroidea, cosa che rende infatti le gemme di Sequoia particolarmente indicate per 

l’iperparatiroidismo primario. 

La maggior azione dei giovani getti di Sequoia però è dovuta al loro tropismo per il sistema nervoso 

centrale, la prostata, le ghiandole surrenali, i testicoli, l’utero e l’apparato scheletrico. Questa 

attività di stimolazione soprattutto a livello delle ghiandole surrenali è stata clinicamente dimostrata 

dall’aumento dei 17-chetosteroidi urinari, originati dal catabolismo degli ormoni sessuali e 

corticosurrenalici. La Sequoia esercita infatti la sua principale azione quando questi cataboliti 

risultano diminuiti, con un conseguente effetto anabolizzante e antidepressivo, tonico fisico e 

nervino ed energetico. 

Fernando Piterà la definisce infatti un riattivante poliendocrino e un tonico nervoso adatto all’uomo 

di mezza età. Si vedrà in seguito che l’utilizzo di questo gemmoderivato, in sinergia con le altre 

componenti della combinazione STENO, risulta utilizzabile in uno spettro molto più ampio di 

sintomi. 



L’attività eutrofica generale della Sequoia porta un effetto energizzante generale che nei pazienti 

viene riscontrato in tempi brevi. Oltre ad essere un valido stimolante ghiandolare maschile, come si 

è visto è un coadiuvante osteoarticolare con azione benefica sulla matrice ossea e sui tendini.  

Perfetti quindi per recuperare le forze anche dopo periodi di stress eccessivo, i giovani getti 

agiscono infatti a livello delle ghiandole corticosurrenali stimolando la zona reticolata e 

aumentando la secrezione dei 17-chetosteroidi. Questa zona del surrene produce soprattutto ormoni 

androgeni (ad esempio il DHEA) che aumentano la produzione di proteine, con conseguente effetto 

anabolizzante e con debole azione di ormoni sessuali maschili. 

Indicata in modo specifico per la prostata, la Sequoia ha un effetto terapeutico in tutti i disturbi della 

prostata senescente, migliorando la funzionalità della ghiandola.  

Si può quindi dire che questa pianta agisca sull’intero organismo sul piano fisico, intellettuale e 

sessuale. Essendo inoltre un buon epatoprotettore, innesca un circolo virtuoso sul sistema 

colesterolo – ormoni sessuali. 

 

In letteratura, le gemme di Sequoia Gigantea sono indicate per: 

 

V Anergia ed eccessivi affaticamenti 

V Astenia senile 

V Artrosi 

V Osteopenia 

V Tendiniti 

V Astenia sessuale 

V Disuria 

V Andropausa 

V Adenoma prostatico in fase iniziale 

V Insufficienza corticosurrenalica e iposurrenalismo da stress 

V Ipotiroidismo 

V Anoressia 

V Diminuzione della libido 

V Variazioni dell’umore con tendenza depressiva 

 

 

 

2.2 Sequoiadendron Giganteum: storia e miti 

 

La sequoia, come non è difficile immaginare, simboleggia forza e possanza. È in grado di resistere 

ai climi più freddi ed intensi, e cresce anche su terreni rocciosi. 

Già conosciuta come tonificante generale con azione specifica sul sistema nervoso, sulla prostata e 

sull’utero, il suo nome significa “sempreverde” e “imperituro”. 

 

 

2.3 Interpretazione in chiave funzionale 

 

L’aumento dei 17-chetosteroidi dato dai giovani getti di Sequoia li rende particolarmente indicati, 

come detto, in tutti gli stati di anergia anche e soprattutto dovuti a stress prolungati. 

Quando l’organismo è sottoposto a stress eccessivi tutto il sistema è volto alla formazione del 

cortisolo ed è ovvio che, nel tempo, il corpo vada incontro ad un esaurimento delle risorse. Questo 

comporta un’incapacità generale di produrre a livelli fisiologici gli ormoni surrenali, con 

conseguente stanchezza fisica, mentale, scarsa capacità di concentrazione e sonno poco riposante o 

disturbato. 



I giovani getti sono in grado di risollevare una situazione surrenalica compromessa migliorando la 

sintomatologia che da essa deriva. In parole più semplici, si immagini un fuoco che si sta 

spegnendo: la Sequoia è come una “diavolina” che ravviva il fuoco e lo rende energico. 

In tutti quei soggetti stanchi e affaticati, la Sequoia ha infatti un effetto “diavolina”, o per meglio 

dire tonico, grazie alla sua capacità di ripristinare la funzionalità surrenalica. 

Le sue azioni a livello del sistema osteoarticolare rientrano perfettamente in questo quadro: quando 

l’organismo si mantiene in stress da troppo tempo è inevitabile che si formino dei cataboliti acidi 

che, oltre a compromettere lo stato di salute generale della matrice cellulare, provocano uno 

smantellamento del Calcio dalle ossa come sistema tampone. La Sequoia provvede quindi anche ad 

evitare questo effetto rinforzando il sistema scheletrico. 

Per la sua azione anabolizzante viene collocata in fase Iporeattiva del Diagramma di Reattività, ad 

indicare sia la sua funzione di bilanciamento sugli ormoni surrenali che la sua capacità di far entrare 

l’organismo in una buona fase di recupero. 

 

 

                                                                                                                      

              Figura 5. Stress, ossa e acidosi              Figura 6. Sequoiadendron G. e fasi metaboliche 

 

 

 

3. Quercus Robur, gemme 

 

3.1 Studi clinici e usi consigliati 

 

La Quercia è un albero maestoso e longevo le cui gemme hanno uno spiccato tropismo per il tessuto 

corticale delle ghiandole surrenali. Sono ricche di molte componenti tra le quali biostimoline, 

oligoelementi, vitamine, quercitina, fattori di crescita e sali minerali quali ferro, magnesio, 

manganese, nichel, rame, silicio, sodio e zinco. 

Questo tropismo è indirizzato in particolar modo ai tessuti surrenalici di origine mesodermica: il 

tessuto mesodermico dà origine ai sistemi di sostentamento quali ossa, vasi linfatici, muscolatura e, 

appunto, corteccia surrenalica. Non stupisce infatti che le gemme di quercia siano molto utilizzate 

in tutti i casi di astenia e mancanza di vitalità. 

La quercia stimola la produzione di ormoni corticosurrenalici che sono anche precursori degli 

ormoni sessuali; agisce bene sia a livello delle gonadi maschili che femminili, migliorando la 

produzione di testosterone e la secrezione di 17-chetosteroidi. 



Secondo Pol Henry corregge il disturbo vasculo – linfatico che spesso è all’origine 

dell’ipofunzionalità surrenalica. 

Uno studio recente dimostra inoltre che i tannini della quercia sono in grado di inibire la 

degranulazione cellulare, ossia quel processo che porta alla liberazione di sostanze infiammatorie 

quali interleuchine, TNF e via dicendo. Se si considera che la gemma contiene tutto il potenziale 

della pianta adulta, è spiegato il fatto che le gemme di quercia siano utilizzate in tutte le forme 

artrosiche e reumatiche, e anche come anti – allergico.  

L’azione tonica si estende anche al sistema nervoso, migliorando l’umore e le tendenze alla 

depressione. Le gemme di quercia contengono una buona quantità di istidina, amminoacido 

fondamentale per il sostentamento delle guaine mieliniche, ma anche per la produzione di globuli 

bianchi e rossi. 

 

Tra i principali utilizzi consigliati: 

 

V Carenza ormonale surrenalica 

V Primo rimedio per la senescenza 

V Tonico nei casi di convalescenza prolungata 

V Stati astenico-depressivi 

V Astenia sessuale maschile 

V Allergie 

V Menopausa 

V Stipsi 

V Linfatismo 

 

 

 

3.2  Quercus robur: storia e miti 

 

La quercia è sempre stata, in tutti gli antichi popoli dell’Europa, simbolo di forza e virilità. Il suo 

nome significa infatti “albero bello e forte”. Ai tempi dei romani era consacrata a Giove; i Druidi la 

veneravano più di ogni altro albero, ritenendo che racchiudesse l’energia, il potere e la forza del 

loro potente dio Esus.  

E’ interessante il fatto che la quercia sia uno degli alberi più colpiti dai fulmini, in particolare quegli 

esemplari che crescono su falde sotterranee che, spesso nocive per altre piante, nel caso della 

quercia risultano fonte di energia e nutrimento. 

Nei casi in cui la quercia viene invasa dai parassiti comunque non smette di produrre le ghiande. Ha 

radici fortissime e per questo risulta difficile da sradicare in quanto ancorata al terreno. 

Tutto questo dimostra che gli studi scientifici supportano perfettamente l’utilizzo e la visione di 

questo albero, che non a caso viene utilizzato per ridare forza ed energia agli organismi ormai senza 

risorse. 

 

 

 

3.3 Interpretazione funzionale 

 

Le gemme di Quercia nella combinazione STENO sono le vere “batterie” che ricaricano un sistema 

esaurito. 

Quando, a causa di stress prolungati, il sistema tende a lavorare utilizzando il cortisolo, ad un certo 

punto esaurirà inevitabilmente le sue risorse impedendo un buon recupero e al tempo stesso la 

performance. 



In questi casi è sì necessario permettere all’organismo di recuperare, ma ancor più importante è 

ripristinare le riserve ormonali.  

Durante le fasi di stress tutto il sistema si muove per mantenere alti i livelli di cortisolo. Questa 

catena di reazioni porta ad una diminuzione di progesterone (avendo i due ormoni lo stesso 

precursore) con un conseguente sbilanciamento verso un eccesso di estrogeni, che causa a sua volta 

l’inibizione degli ormoni tiroidei.  

Si verificano inoltre inibizione del testosterone e resistenza insulinica con iperinsulinismo, che porta 

ad una tendenza infiammatoria e al blocco dell’ovulazione con conseguente iperestrogenismo. 

E’ evidente che in questi casi si crea un circolo vizioso che spinge la produzione di cortisolo a 

discapito di tutti gli altri sistemi ormonali. 

Alterando l’equilibrio degli ormoni sessuali si possono quindi avere problemi di astenia psicofisica, 

per le donne sintomi più marcati durante la menopausa, tendenza depressiva e così via. 

Nel momento in cui, con l’esaurimento vero e proprio, c’è un’incapacità di produzione di ormoni 

surrenali quali anche e soprattutto il cortisolo, l’organismo andrà sempre più incontro a 

infiammazioni e allergie, stanchezza cronica e scarsa capacità di concentrazione. 

La quercia ripristina le riserve ormonali alle quali l’organismo può attingere per ricreare uno stato 

fisiologico fatto da un buon recupero, al quale seguirà una fase ortosimpatica equilibrata. 

 

 

 

          

                                   Figura 7. Bilancia ormonale        Figura 8. Quercus R. e fasi metaboliche 

 

 

 

 

4. Betula Pubescens, amenti 

 

4.1 Studi clinici e usi consigliati 

Dalle ricerche di Pol Henry la Betulla stimola la funzione disintossicante del fegato grazie 

all’attivazione delle cellule di Kupffer; agisce su tutti i processi catabolici andando di conseguenza 

a ridurre i valori di colesterolo, urea, acido urico. Oltretutto normalizza il quadro elettrolitico 

riducendo la perdita di elettroliti importanti per l’organismo. 



In particolare, gli amenti di Betulla hanno una marcata azione sui disturbi endocrini: agiscono 

positivamente sulla funzione dell’ipofisi regolando quindi la secrezione di tutti gli ormoni da essa 

dipendenti, quali quelli tiroidei, surrenalici, sessuali. 

Possiede anche una buona capacità antinfiammatoria e antistaminica che risulta efficace in 

soprattutto nelle affezioni dell’apparato respiratorio. 

 

Tra gli usi consigliati prevalgono quelli relativi alla sfera endocrina: 

 

V Ipotiroidismo lieve 

V Obesità da disendocrinia 

V Disturbi del ciclo mestruale 

V Andropausa 

 

 

4.2 Betula Pubescens: storia e miti 

 

La Betulla è l’albero pioniere per eccellenza. Cresce in zone in cui le condizioni climatiche sono 

estreme, e dove gli altri alberi crescono solamente dopo che queste hanno creato condizioni più 

favorevoli. Ha la capacità di estendere il suo apparato radicale su un’area molto vasta alla ricerca 

delle poche sostanze nutritive disponibili. Oltretutto quest’apparato è particolarmente superficiale, il 

che permette alla betulla di vivere in terreni impregnati di acqua dove altri alberi soffrirebbero per 

asfissia. La sua grande capacità è di creare uno strato di terra fertile e quindi anche le condizioni che 

permettano ad altre piante di crescere. 

Per molti popoli antichi la Betulla era simbolo di fertilità ed eleganza: è sempre stata considerata 

infatti una rappresentante del principio femminile. 

Per i celti era l’albero di Brigit, la dea della luce che in primavera sveglia i semi e annuncia un 

nuovo ciclo di vita; nell’antica Roma era l’albero di Venere, dea dell’amore e della bellezza; in 

India era legata a Sarasvati, dea dell’acqua che scorre, della purificazione, della fertilità e della 

prosperità. Non a caso la Betulla è un ottimo rimedio per i disturbi femminili (e non solo) legati alla 

sfera ormonale.  

La sua capacità di creare terreni fertili si manifesta anche nell’organismo umano nel quale, 

regolando la secrezione tiroidea, migliora di conseguenza il metabolismo basale, l’assorbimento di 

nutrienti e la gestione dell’energia. 

 

 

 

4.3 Interpretazione funzionale 

 

Gli amenti di Betulla agiscono a 360° sul sistema endocrino: la stimolazione dell’ipofisi infatti 

porta ad un riequilibrio della secrezione degli ormoni tiroidei, surrenalici e sessuali (estrogeni, 

progesterone, testosterone). 

L’azione mirata in particolare sulla tiroide rende gli amenti un ottimo rimedio per le dislipidemie. 

La tiroide, com’è noto, è l’organo che permette all’organismo di andare veloce: aumenta il consumo 

di ossigeno innalzando il metabolismo basale, favorisce la glicogenolisi e la gluconeogenesi, 

ottimizza l’utilizzo dei grassi al fine di ricavarne energia, stimola la funzionalità cardiaca e 

intestinale, migliora l’assorbimento di vitamina B12 e ferro. 

In casi di stress prolungato il cortisolo in eccesso porta ad una riduzione del progesterone, con 

conseguente dominio estrogenico che inibisce la funzionalità della tiroide. Questo comporta un 

organismo che ha necessità di essere performante, ma che non essendo supportato dalla funzionalità 

tiroidea tende comunque a gestire questa fase col cortisolo. Un aumento di questo ormone porta 

inevitabilmente ad iperglicemia, resistenza insulinica e rischio di sindrome metabolica. 



Ecco quindi che gli amenti di betulla risultano utilissimi nelle sindrome metaboliche causate da 

esaurimento surrenalico. 

Anche l’alterazione degli ormoni sessuali dovuta all’eccesso di cortisolo è ben controllata dagli 

amenti, che agendo positivamente sull’ipofisi riequilibrano la secrezione ormonale. 

Si possono immaginare gli amenti di betulla come l’atto di ricaricare l’adattatore di un computer 

scarico: l’adattatore è ancora in grado di lavorare ma ha bisogno di una “spinta” per riprendere la 

sua attività. 

 

 

 

                                               

           Figura 9. Ipotalamo e controllo ormonale                  Figura 10. Betula P. e fasi metaboliche 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5. Dal sintomo al consiglio da banco 

 

Di seguito si riportano dei casi nei quali è stata consigliata la combinazione STENO, le richieste del 

cliente e le motivazioni per le quali è stata scelta come rimedio. 

 

1) Uomo, 40 anni.  

Richiesta: chiede specificatamente un multivitaminico o un integratore di sali minerali 

perché stanco, soprattutto nei momenti lavorativi, nel periodo a cavallo tra febbraio e marzo. 

Sicuramente il cambio stagione poteva far pensare al fegato, quindi gli sono state rivolte 

delle domande per escludere che il problema fosse prevalentemente epatico: 

Á Ha sonnolenza dopo i pasti? No. 

Á Fa fatica a digerire? No. 

Á Sente spossatezza durante tutta la giornata? No. 

 

Terapia consigliata: escludendo quindi un carico eccessivo sul fegato, gli è stata consigliata 

la gemma STENO con posologia di 15 gocce al mattino e 15 gocce nel primo pomeriggio.  

 

Risposta: dopo due settimane il riscontro è stato più che positivo: maggiore energia e 

concentrazione durante la giornata, migliore gestione degli impegni lavorativi. 

 

Una mancanza di energia soprattutto a livello lavorativo porta a pensare che lo stress 

eccessivo abbia causato una progressiva riduzione delle risorse: con la betulla e la quercia si 

ripristina la parte ormonale carente o mancante, il corniolo permette di gestire al meglio la 

tiroide rendendo l’organismo performante soprattutto nei brevi periodi, la sequoia migliora 

la produzione di ormoni e favorisce l’ingresso della cellula nella fase di recupero.  

 

2) Uomo, 33 anni. Importante attività sportiva.  

 

Richiesta: cerca un prodotto che migliori le sue performance sportive e gli dia energia. 

La richiesta avviene al termine di un percorso di terapia svolto con Enzydal e Dormidal, 

seguito da Epadal e combinazione SVB; in un momento successivo è stato trattato con 

Bilidal poi seguito da VB. A questo si aggiunge Thuya 200 ch 10 granuli la settimana. 

Al momento della richiesta il cliente stava assumendo solamente il rimedio omeopatico, 

avendo concluso con risultati soddisfacenti il percorso precedente. 

 

Terapia consigliata: Gli è stata consigliata la combinazione STENO tenendo in 

considerazione il carico di lavoro sportivo, con posologia di 15 gocce al mattino e 15 nel 

primo pomeriggio. 

 

Risposta: maggiore performance durante l’attività sportiva, sensazione di sentirsi più 

riposato al risveglio, migliore gestione dello stress emotivo quotidiano. 



Ovviamente lo sportivo ha un carico di lavoro non indifferente per l’organismo, sia a livello 

muscolare che ormonale. Il buon equilibrio degli ormoni permette al corpo di gestire meglio 

zuccheri e grassi che servono per ricavare l’energia durante l’attività sportiva, senza andare 

ad intaccare il muscolo. Anche il recupero è favorito. 

 

3) Donna, 26 anni. 

 

Richiesta: lavora tutto il giorno e ha bisogno di “tenere”. 

 

Domande: 

Á qualità del sonno (ottima, si corica la sera alle 22 circa e si risveglia intorno alle 

7.30) 

Á sonnolenza dopo i pasti: no 

Á sport praticati: corsa e palestra tutti i giorni 

Á intestino: regolare 

Á Altri farmaci e/o integratori: Magnesio 

Á Altro: ragazza con problemi di sonno in passato risolti con Dormidal, che continua a 

prendere periodicamente al bisogno. 

Molto impegnata sul piano lavorativo. 

 

Terapia consigliata: gemme di Micol combinazione STENO, 15 gocce al mattino e 15 nel 

primo pomeriggio. 

 

Risposta: maggiore energia durante il giorno senza arrivare a sera con la sensazione del 

“crollo” da stanchezza.  

 

Nonostante la combinazione STENO non nasca esplicitamente per il mondo femminile in 

giovane età, in donne molto attive, sportive e con necessità di essere sempre performanti, 

credo che la gemma STENO sia paragonabile all’effetto dei più comuni integratori di 

energia: il vantaggio dell’uso della gemma sta nel fatto che permette di rinnovare le risorse 

energetiche e di mantenerle senza dover “spremere” il sistema con agenti esterni che, nel 

tempo, finirebbero per esaurirlo. 

 

 

4) Uomo, 35 anni. 

 

Richiesta: chiede un rimedio naturale per l’allergia che non sia il ribes nero (usato in forma 

di Macerato Glicerico 1DH per lunghi periodi senza risultato). La terapia era stata 

consigliata per 6 mesi prima del presentarsi dell’allergia. 

 

 

Domande:  

Á A cosa è allergico: pollini 



Á Manifestazioni durante l’allergia: rinite e fastidio a livello oculare 

Á Intestino: regolare 

Á Altro: lavoro molto impegnativo ed emotivamente teso 

 

Terapia consigliata: gemma STENO 15 gocce mattina e 15 nel primo pomeriggio. 

La scelta di questa combinazione è dovuta soprattutto alla reazione nulla del paziente al 

ribes nero. Il ribes agisce permettendo all’organismo di sfruttare il proprio cortisolo 

endogeno. Nel momento in cui questo non c’è a causa di un esaurimento surrenale, il ribes 

non svolge alcuna funzione in quanto è necessario prima ripristinare le risorse mancanti. 

Con la gemma STENO incrementa la produzione di ormoni surrenalici; la quercia oltretutto, 

come visto, inibendo la degranulazione cellulare, ha un’azione anti – allergica specifica. 

 

Risposta: dopo 3 settimane di trattamento il paziente riporta una sensazione di beneficio 

durante tutto l’arco della giornata, e soprattutto una riduzione dei fenomeni allergici che 

risultano anche non essersi del tutto ripresentati in momenti in cui solitamente questo 

avveniva. 

 

5) Donna, 40 anni. 

 

Richiesta: chiede un rimedio che la aiuti perché si sente spossata. 

 

Domande:  

Á Ha sonnolenza dopo i pasti? No 

Á Prende farmaci? Pillola estroprogestinica 

Á Dorme bene? Sonno regolare ma non sempre 

Terapia consigliata: Gemma di Micol combinazione STENO, 15 gocce al mattino e 15 nel 

primo pomeriggio. Sicuramente data la presenza della pillola estroprogestinica altre scelte da 

considerare potevano essere combinazioni quali CLIMA, FEMA, o gemma n. 2. Ho in 

questo caso dato la STENO perché ho ritenuto, conoscendo la cliente, che avesse bisogno di 

un qualcosa che la rimettesse subito in performance, considerando anche un grande impegno 

lavorativo al quale andava incontro. 

 

Risposta: dopo 2 settimane risposta più che positiva. Sensazioni di avere molta più energia; 

nessun momento di grande spossatezza. 

 

6) Donna, 38 anni. 

 

Richiesta: chiede un rimedio per affrontare al meglio il periodo tra gennaio e febbraio nel 

quale, solitamente, fa fatica ad uscire dagli acciacchi invernali. 

Domande:  non ho avuto la possibilità di farne dato che la richiesta è arrivata dalla sorella 

della cliente.  



 

Terapia consigliata: gemma di Micol combinazione STENO 15 gocce al mattino e 15 nel 

primo pomeriggio. Gemma di Micol combinazione BASE 30 gocce al mattino. 

Ho scelto la gemma STENO nel momento in cui ho saputo che la cliente aveva spesso 

umore altalenante e che usciva da un periodo particolare della sua vita. 

Ho ritenuto che la difficoltà nel recupero fosse dovuta ad una carenza ormonale da stress 

prolungato e quindi conseguente accumulo di cataboliti che rallentano le funzionalità 

organiche. Il mio primo pensiero era indirizzato alla gemma n. 2 e alla gemma n. 6: 

trovandosi entrambe all’interno della combinazione STENO (ad esclusione del Prugnolo e 

delle gemme di Betula Pubescens) ho considerato potesse essere efficace per darle una 

buona spinta iniziale, associandola alla gemma BASE per ripulire il sistema. 

 

Risposta: riduzione delle patologie invernali (raffreddore ed affezioni ORL) con rapidissimo 

recupero (circa due giorni, a differenza delle 2 o 3 settimane abituali). 

Conferma di avere più energia e di riuscire a gestire meglio i vari impegni della giornata. 

 

7) Donna, 55 anni. 

 

Richiesta: la cliente chiede un aiuto perché “esaurita” dalla situazione familiare che vede il 

marito in carrozzella e non più in grado di essere autosufficiente. Si sente senza forze, 

sempre sull’orlo del pianto, con una tendenza depressiva. 

 

Terapia consigliata: gemma di Micol combinazione STENO 15 gocce per 3 volte al dì e 

miscela personalizzata di fiori di Bach.  

Ho scelto la gemma STENO (anziché ad esempio una gemma 6 o anche una M PLUS) 

perché la mia cliente ha bisogno di sostenere una situazione obiettivamente pesante sia a 

livello fisico che emotivo, e ho ritenuto che questa combinazione potesse darle più “forza” 

da ogni punto di vista.  

Lunghi stress portano ad una riduzione di progesterone e testosterone data dal fatto che il 

pregnenolone, loro precursore, è dirottato nelle vie di sintesi del cortisolo. Questo a lungo 

andare porta alla cosiddetta dominanza estrogenica che può influire negativamente sullo 

stato d’animo della persona che vive questo stress. 

Quindi la scelta della STENO a maggior ragione aiuta in questo caso perché sposta di nuovo 

l’equilibrio sul testosterone. 

 

 

8) Donna, 25 anni. 

 

Richiesta: multivitaminico per avere più energia. Stanca dopo l’arrivo del secondo figlio. 

 

Domande: 

Á Qualità del sonno: irregolare data la presenza di due bimbi piccoli 

Á Difficoltà digestive o fastidi dopo i pasti: no 



Á Affaticamento mentale o fisico: fisico anche se a volte sente il bisogno di piangere 

Terapia consigliata: gemma di Micol STENO 15 gocce al mattino e 15 nel primo 

pomeriggio. 

Risposta: la cliente dopo due settimane riporta un miglioramento della sintomatologia al 

mattino, ma stanchezza dopo il pranzo. Sicuramente in questo caso le mie domande non 

sono state efficaci per comprendere che il problema era probabilmente dovuto ad una 

sofferenza epatica (che avrebbe allora previsto l’uso della combinazione FE). Indagando 

ulteriormente la cliente ha riferito di sentirsi spesso arrabbiata, cosa che mi avrebbe portata a 

consigliare la combinazione FEMA insieme alla FE. 

 

9) Uomo, 35 anni. 

 

Richiesta: stanchezza durante il giorno dovuta agli impegni lavorativi. 

 

Domande:  

¶ Qualità del sonno: buona, dorme tutta la notte senza risvegli 

¶ Sonnolenza dopo il pasto: no 

¶ Attività sportiva: si, 2 o 3 volte la settimana 

Terapia consigliata: gemme di Micol combinazione STENO 15 gocce al mattino e 15 nel 

primo pomeriggio; bacche di Goji, uno o due cucchiai al mattino durante la colazione. 

Risposta: Positiva. Il cliente riferisce di avere più energia, di non sentire più la sensazione di 

stanchezza e di essere più performante nell’attività sportiva. 

 

 

Conclusioni: 

Dall’esperienza in farmacia la combinazione STENO si è sempre rivelata efficace in quei clienti che 

sentono il bisogno di avere più energia per affrontare periodi di stress particolarmente intensi sia a 

livello fisico che mentale.  

Ogni vendita è sempre stata affiancata da un consiglio alimentare mirato ad introdurre 

nell’alimentazione cibi che potessero garantire energia a lungo termine evitando possibili 

sovraccarichi soprattutto a livello digestivo ed epatico. 

Dagli studi ed anche grazie alla conferma sul campo, si può affermare che questa combinazione sia 

un rimedio che favorisce in toto la funzionalità dell’organismo, sia a livello emotivo e mentale che 

fisico; migliora la capacità di recupero, i processi di disintossicazione e velocizza il risolversi delle 

infiammazioni. Riporta quindi l’organismo ad essere performante anche in casi di esaurimento 

surrenalico particolarmente pronunciato. 
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